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◆ Il sì al reincarico «maturato» a sorpresa
mentre a Palazzo Chigi
tutti si preparavano al trasloco

◆«Ho ripetuto le stesse condizioni di sabato:
verifica della fedeltà al programma
e praticabilità parlamentare»

◆ Il premier preoccupato di non far apparire
come un tradimento la sua disponibilità
dopo i no urlati a Bologna

IN
PRIMO
PIANO

E Romano insiste:
«Ho cambiato idea?
No, resto coerente»

14POL03AF01

ROBERTO ROSCANI

ROMA Alle 20,30 Prodi esce dal-
la grande porta di legno della sa-
la del Quirinale e pronuncia la
frase chiave: «La possibilità di
giungere alla formazione di un
nuovo esecutivo dipenderà dalla
possibilità di mantenere una
coerenza personale e di governo
con gli indirizzi presentati all’e-
lettorato. E dipenderà anche
dalla verifica dell’esistenza di un
adeguato appoggio parlamenta-
re». La parola chiave - e anche il
punto dolente - è «coerenza».
Perché la giornata di ieri per
l’uomo che da due anni e mezzo
siede a Palazzo Chigi è in qual-
che modo la più complessa,
confusa e se vogliamo contrad-
dittoria di questa già difficilissi-
ma settimana. È il giorno in cui
si passa dal no alla candidatura
per un reincarico, proposta dai
leader del centrosinistra, alla sua
accettazione, pur circondata da
una serie di distinguo. Il cam-
biamento avviene in poche ore
e passa almeno attraverso due
tappe chiave: la cena l’altro ieri
sera con Scalfaro e il pranzo
consumato nella sede del gover-
no con Veltroni, Micheli, Parisi
ed Enrico Letta. Sì, perché ieri a
metà mattina i collaboratori di
Prodi e di Veltroni stavano an-
cora preparando gli scatoloni:
scrivanie da svuotare, uffici da
lasciare, insomma un trasloco in
piena regola. Poi, pian piano l’i-
dea di non chiudere la porta al-
l’idea dei reincarico (del «prein-
carico», come l’ha chiamato
Scalfaro) ha preso piede ed è di-
ventata certezza all’ora di pran-
zo. Prodi a chi gli chiede perché
risponde rimando attaccato alla
formula: «Non ho cambiato
idea ho ripetuto in modo forma-
le, non solo sostanziale, le stesse
due condizioni che avevo detto
sabato scorso, cioè la verifica
della fedeltà al programma pre-
sentato agli elettori e la verifica
di una praticabilità parlamenta-
re. Sono le stesse parole che ho
usato allora e che ho usato stase-
ra».

A dire il vero rispetto a quan-
to detto nei giorni scorsi c’è un
qualcosa in meno, il richiamo
alla «maggioranza del 21 apri-
le», che è solo evocata con quel-
la citazione del «programma
presentato all’elettorato». È il
passo, stretto, che Prodi sembra
aver deciso di compiere in dire-
zione di un allargamento della
maggioranza. Ma ai microfoni
del Quirinale, tra i corazzieri in
alta uniforme, non fa riferimen-
ti né alla «morte» di quella mag-
gioranza elettorale e neppure fa
appello alle «forze che hanno
approvato il Dpef», i due passag-
gi che pure erano contenuti nel-

le dichiarazioni dei leader del
centrosinistra ormai da giorni.

Prodi per tutta la mattinata si
è lambiccato attorno ad un in-
terrogativo: cambiare posizione
dopo quanto aveva detto nel co-
mizio di domenica sera a Bolo-
gna sarebbe stato percepito co-
me un «tradimento», una smen-
tita troppo grave, tale da rimet-
terci la faccia? Ma contempora-
neamente «tirarsi fuori» non
avrebbe finito per far scompari-
re l’«onesto Prodi», che se non
D’Alema aveva irritato almeno i
dirigenti locali della Quercia che
all’Unità avevano parlato di
«astrattezza», di «purezza» e so-
stanzialmente di «impoliticità»,
dalla scena politica? Era qui la
tenaglia dei dubbi di prodi. Era-
no qui le incertezze che veniva-
no fuori nelle telefonate e negli
incontri a raffica: c’era lo scam-

bio continuo con Veltroni, c’e-
rano le telefonate del Ppi e di
Marini, c’erano le chiamate dei
sindaci dell’Ulivo, Rutelli in te-
sta. E poi il pressing - dicono
nell’entourage di Palazzo Chigi -
arrivava forte anche dal Quiri-
nale. C’era una frase di Scalfaro
che bruciava: «Ti ricordi Roma-
no, quando Mariotto Segni sem-
brava esser diventato l’uomo
più importante d’Italia...». In-
somma chi si ritira finisce can-
cellato. Tanto più che Prodi do-
menica a Bologna aveva detto
tre volte no, ma aveva scelto di
non passare il Rubicone delle
elezioni anticipate.

E il pressing arrivava soprat-
tutto dagli amici popolari: i pro-
diani che gli consigliavano di
«stare sulla piazza» e Marini che
insisteva. «Il leader del Ppi - di-
cono alcuni - non poteva certo
perdere Prodi e magari trovarse-
lo contro con un partito dell’U-
livo con Di Pietro e i sindaci alle
elezioni». Tanto più mentre a
piazza del Gesù l’idea di arrivare
alle europee con una lista unica
con «tutti gli aderenti al Ppe»
(ovvero con Cossiga, visto che al
Ppi insistono a far notare che i
deputati di Forza Italia sono sta-
ti ammessi solo individualmen-
te. Tra gli amici c’era chi gli
metteva davanti la risoluzione
dell’Ecofin che lo sosteneva co-
me non aveva mai fatto con
nessun governante europeo. E a
spingere perché il premier cam-
biasse idea sul no al reincarico

c’era anche Veltroni, che aveva
legato la sua sorte personale a
quella di Romano, per cui «o
tutti e due dentro o tutti e due
fuori». Poi a Palazzo Chigi,
emissari e telefonate portavano
in campo ipotesi e novità: c’era
chi parlava di un drappello di
parlamentari, una pattuglia di
cossighiani «indipendenti», che
potrebbero assicurare il successo
al nuovo tentativo di Prodi. Ot-
to voti, dieci voti... Ma la scon-
fitta di mercoledì scorso brucia
troppo per giocare coi numeri.

Poi la svolta, costruita da mol-
ti piccoli spostamenti, arriva al-
l’ora di pranzo, davanti a una
tavola frugalissima e molto die-
tetica (per i soliti curiosi il menù
era fatto di riso in bianco, di fi-
letto con patate lesse e cavolfio-
re, niente dolce ma una patriot-
tica macedonia tricolore fatta di
kiwi, fragole e banana) quando
Prodi fa il grande passo discu-
tendone con Veltroni, coi suoi
fedelissimi dello staff e con Let-
ta il quale commenta, scherzo-
samente, solo il pranzo. Poi par-
tono le telefonate ai segretari
del centrosinistra, per dire che
sì, lui accetterà l’incarico mante-
nendo se non tutte almeno mol-
te delle «condizioni» che fino a
poche ore prima gli consigliava-
no di rinunciare. Il cambio
prende un po‘ tutti alla sprovvi-
sta: per tutta la mattina le voci e
le dichiarazioni già guardavano
al formarsi del governo Ciampi,
s’accavallavano le indiscrezioni

sull’«esecutivo- fotocopia», ma-
gari con qualche cambiamento
strategico. E invece macchine
indietro. È un sì che solleva an-
che qualche sospetto: una «mela
avvelenata» dice Crucianelli che
paventa un cambio di maggio-
ranza ancor più radicale di quel-
lo che si profilava. Ma è eviden-
te che in questi giorni s’è consu-
mata un bel po‘ della fiducia tra
Prodi e i leader del centrosini-
stra e il ripensamento può essere
addirittura letto come un ri-
schio aggiuntivo sulla strada di
un governo con un profilo poli-
tico più limitato e con un tasso
tecnico più alto per il quale, evi-
dentemente, la possibilità di un
allargamento della maggioranza
era più alta.

Ora che ha detto sì le pressio-
ni su Prodi continuano, perché
lanci segnali di apertura, perché
non trasformi il tentativo in un
capitombolo che sarebbe duris-
simo per i tessitori di questi
giorni e non solo per il premier
uscente. Ci sono le consultazio-
ni, c’è la richiesta del centrosini-
stra di un incarico a Prodi. Scal-
faro alla fine convoca Romano e
lo tiene dentro per una mezz’ora
buona. Alla fine ci sono le di-
chiarazioni di cui parlavamo al-
l’inizio. E l’«incarico» che il se-
gretario generale del Quirinale
Giffuni, aveva annunciato, di-
venta per bocca di Scalfaro una
«sorta di preincarico». Quasi a
mettere le mani avanti per l’e-
ventualità di un fallimento.

Il 30 per cento dei giovani
non sa che c’è la crisi
■ Lacrisidigovernosecondoigiovani italiani?Per il25%avvienequando

l’Italia litigaconunanazionestraniera.Peril18%quandosidimette il
presidentedellaRepubblica;addiritturaper l’11%quandoilpresidente
delConsiglioèmalato.Secondoil14%c’ècrisiquandoipartiti litigano
perpiùdiunmese. Il30%nonè,comunque,alcorrentedellacadutadel
governoProdi.Quantoaunodeiluoghisimbolodelpotere,PalazzoMa-
dama, il23%ritienechesia«lacasadellemoglideipolitici».Tuttaviac’è
unpersonaggiochepotrebbespiegareaigiovaniisegretidellapolitica,
diradandolaloroconfusione:si trattadiGadLerner,conduttoredi«Pi-
nocchio»suRaidue,indicatodal26%deigiovanicomeunaguidaideale
peraddentrarsi inquestocampominato.Sonoalcunideidaticheemer-
gonodaun’indaginecondottadaRadio105Network,suuncampionedi
978ascoltatori inetàcompresatrai18ei24anni,sullapercezionedella
politicadapartedellenuovegenerazioni. Incasodielezioni,quasi il70%
ètentatodall’astensionismo.Seil24%dichiarachenonandrà«assolu-
tamenteavotare», il42%deveancoradecidere«seandareavotare».
Traidisincantati, il45%«nonritienechelapoliticasiaancoraaffidabile
ecredibileperrisolvereiproblemideigiovani».Maperqualimotivihan-
nointenzionedidisertareleurne?Il21%perchélapoliticanonèvicinaai
problemideigiovani, il17%perchéipoliticinonmantengonolepromes-
se,il15%perchélapoliticanoninteressa, il13%perchénonconosce
nessunodeipartitiesistenti. Igiovanisidimostranocomplessivamente
digiunidipolitica.

Romano Prodi e Walter Veltroni domenica sera a Bologna; in basso Enrico Letta Benvenuti/Ansa

■ PRANZO
RISOLUTORE
Il premier
con Veltroni,
Micheli, Parisi
e Enrico Letta
decidono a tavola
la «svolta»

IL FATTO

Fax dalle fabbriche
«La crisi contro di noi»
MILANO Pirelli Bicocca, Italtel,
Ansaldo, Norton. E poi ancora
Galbani,Standa,Rinascente,Ge-
nerali, Banca di Roma, Postal-
market, Gucci, Aem, Coop Lom-
bardia,Gs,Bpm,GruppoFondia-
ria, Winterthur Assicurazioni,
Ferrovie Nord, FerroviedelloSta-
to, Osram, Mondadori e tanti al-
tri nomi e sigle di luoghi di lavo-
ro.AllaCameradellavorometro-
politana di Milano è una pioggia
difax.TuttiafirmaRsu,lerappre-
sentanze sindacali unitarie. E
tutticonunobiettivopreciso.Far
conoscere al presidente della Re-
pubblica la preoccupazione di
quella parte di società da loro
rappresentata di fronte alla crisi
di governo in atto. E chiedere
una soluzione rapida. Ingradodi
far riprendere il cammino del ri-

sanamento economico e dello
sviluppo.

I testi sono espliciti. «Chi ha
voluto aprire la crisi - si legge nel
documento firmato dalla Rsu
della Pirelli Bicocca - si è assunto
una grave responsabilità, perché
non solo rischia di determinare
una frattura non sanabile tra le
forze del cambiamento, ma an-
che perché può arrestare il pro-
cesso di risanamento economi-
co-finanziario e di sviluppo del
Paese». Non solo. I lavoratori
guardano con preoccupazione
ancheallepossibili ripercussione
che lacrisipotrebbeaveresui rin-
novi contrattuali - quello del mi-
lione e 700mila metalmeccanici
su tutti - e sul futuro delle politi-
cheper l’occupazione, tanto fati-
cosamente messe in cantiere in
questi anni. «Per questa ragione-
prosegue il testo dellaPirelli, nel-
la sostanza simile a quello sotto-
scritto dalla maggior parte delle
altre Rsu - occorre recuperare al
piùpresto leragionidiunavalida
impostazione programmatica,
contenuta nei provvedimenti
della finanziaria e nelle intese tra
esecutivo e sindacato, e assicura-
renello stesso tempoungoverno
al Paese evitando il ricorso ad
eserciziprovvisori».

Nella convinzione che, come
un anno fa, sia venuto il «mo-
mento che anche il mondo del
lavoro esprima con forza le pro-
prie opinioni». E non resti neu-
tralespettatore.

Ma un appello particolare vie-
nedall’Ansaldo,dall’Italtel,dalla
stessa Postalmarket. Queste
aziende stanno attraversando
momenti difficili e ben sanno
quanto sia importante avere, nel
governo, un interlocutore sensi-
bile.«Il rischiodellacrisi -sosten-
gono le Rsu dell’Ansaldo Energia
di Legnano - è quello di vanifica-
re tutti i risultati importanti fin
qui raggiunti. I lavoratori del-
l’Ansaldo ne sanno qualcosa: la
lunga vertenza, le lotte, gli scio-
peri, a volte anche la disperazio-
ne, in difesa del loro posto di la-
vorononpotevanodasoleessere
sufficienti ad impedire lachiusu-
ra dello stabilimento. Decisivi
sono stati i punti di incontro col
governo». E la richiesta, alla fine,
è chiara. Evitare le elezioni. Ma
evitare, anche, il ritorno di «per-
sonaggiscreditati».

A. F.

I cinque giorni di passione del Professore
Un tour de force tra pedalate, bagni di folla e pranzi di lavoro
STEFANO DI MICHELE

ROMA Venerdì scorso,mentre il suogovernosi ina-
bissava, Romano Prodi mostrava nell’aula di
Montecitoriounodiquei sorrisichemandanosulle
furie gli avversari e che spesso irritanoanche glial-
leati. Ieri sera, all’uscita dallo studio di Scalfaro,
aveva l’aria seria, certo, come si conviene alla cir-
costanza, ma anche l’espressione perplessa e un
po’ stupitadi chi ancora bene noncapiva comeera
finito inquelposto.Cinquegiornivissutiallagran-
de, comunque, trapedalate emangiate,Pendolino
e conforto degli ulivisti. Ed ecco, a sorpresa,marte-
dìseravainscenailritornodelProfessore.

VENERDÌ9OTTOBRE.Èungiornocheproprio
porta sfiga a Romano. Esattamente un anno fa, si
doveva dimettere per una bizza bertinottiana.
Esattamente un anno dopo,perun’altra impunta-
tura di Fausto va a fondo. È una giornata carica di
domandeangoscianti: a cheoraprende lapoppata
la bimba della Pivetti? Liotta con chi sta? La Val-
piana che ha deciso? Per ogni mistero svelato, un
voto inmeno.Finisce313a312, cioè finiscemale,
malissimo. È in quel momento, mentre la destra si
scatena in cori da stadio, e Veltroni ha la faccia

plumbea neanche avesso visto la Juve perdere lo
scudetto col Campobasso, che un sorriso si allarga
sulla facciadelProfessore.AbbracciaWalter e tut-
ti gli altri che gli capitanoa tiro. «Noi i conti li sap-
piamo fare benissimo», dirà in seguito il Professo-
re. Mah, insomma... S’imbarca sul Pendolino e
tornaaBologna, tra i suoicari.LiviaTurcopiange:
«È la finediunsogno». IlPolo, inpiazza, festeggia
con la banda di Sgurgola (Frosinone), un bastione
delcentrodestrainterraciociara.

SABATO 10 OTTOBRE. Per due giorni, casa
Prodi si trasforma in una specie di osteria. Passa a
pranzo D’Alema, bussa per il vitto Veltroni. Per
fortuna che la signora Flavia, donna prudente, ha
il frigoriferobenfornito.Sicominciaconunapeda-
latainbicicletta-echiamaMassimo,echiamapu-
reAgnelli...Siscendeavalle,cisimettealdescocon
il segretario diessino. Tagliatelle e pesce spada.
Standoalle ricostruzioni dei giornali, idialoghiso-
nodi questo tipo:1)«Romano,non puoi tirare i re-
mi inbarca»,«Massimo,nonpossoneanchetirare
Cossiga in barca»; 2) «Nel frattempo...», «Manco
morto...». Insomma, per farla breve niente Prodi
bis.Si lamenta, sognante,IvanoFossati,cheaveva
dato alla causa «Lacanzone popolare»: «Unaltro
mondo, un’altra storia, un altro tempo». Incorag-

giano Patrizio Roversi e Siusy
Blady, pure reduci dal Chia-
pas: «Seimeglio tudiFausto».
Confida il sottosegretario Ar-
turo Parisi: «Niente faceva
pensarealla sconfitta».E insi-
ste...

DOMENICA 11 OTTO-
BRE.Ovazioni incittà(aBolo-
gna)perProdi,Veltronie l’Uli-
vo. È il famoso discorso del
«NodelProfessore».Urla,Pro-
di, al microfono: «... allora io
dico no, no!», e rivela di quel

leghistaprontoaconcederequalchevoto,«improv-
visarechedueotreavevanounacrisidicoscienza»,
se incambio,sull’unghia,cash,glidavanolaLom-
bardiaautonoma euna rete televisiva.Beniamino
Andreatta consola: «In Italia ci sono tanti pul-
lman...».LasignoraFlaviadeverimetteremanoal
frigorifero, ché oggi mangia qui Walter: erbazzo-
ne, orecchiette al pomodoro e cotolette bolognesi.
Dini è incorsa,Ciampiè incorsa,Cossigacorreper
fatti suoi, Bossi torna a Roma. Saggiamente, nel
generaleintasamento,ProdirestaaBologna.

LUNEDÌ12OTTOBRE.Si registra, suigiornali,

anche una presa di posizione sulla crisi di Valeria
Marini. È la giornata di Ciampi, tutti lo dannoper
favorito. Nell’Ulivo, Di Pietro borbotta. D’Alema,
per caritàdipatria, tace.Prodi,sidice,pensaalsuo
partito. Poi, di nuovo a tavola. Stavolta da Scalfa-
ro, a Castelporziano, anche perché la signora Fla-
viacominciavaadesaurire le scorte.Riso inbianco
e filettoai ferri.Vinopoco,marosso.È lacenariso-
lutiva, quellaapparecchiataperconvincereRoma-
no ad uscire dal suo «manco morto» rispetto all’i-
potesidifareilbis.

MARTEDÌ 13 OTTOBRE. Pare la giornata del-
l’incasinamento generale, poi in pochie ore tutto
comincia a sciogliersi. D’Alema fa l’ottimista,
quelli del Polo si attruppano da Berlusconi per la-
mentarsi del mondo circostante, a cominciare da
Cossiga, che trotterellando da una parte all’altra
ha fatto capire poco, ma pare aver concluso parec-
chio. Alle otto e mezza di sera, perfetto per i tigì,
Prodiappareperannunciaredaglischermicheciri-
proverà. Siccome è persona seria - e magari per
mandare di traverso il «Mortadella Day» polista -
ce lametterà tutta.Manientesorrisi, e l’ariaunpo’
spaesata. Ce la farà? Va a sapere. Però ci prova.
Anche perché, come diceva un grande, «la politica
èmagia».Edunque...

■ LA SIGNORA
FLAVIA
Per la first lady
superlavoro
in cucina
per i pranzi
con D’Alema
e Veltroni


